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INTRODUZIONE

Che avesse novant’anni quando si è allontanata non l’avrei creduto. Non 
posso dire di averla percepita, in lunghissimi anni di frequentazione a Ve-
nezia e nel mondo, che è la stessa cosa, come mia coetanea; ma neppure 
come una donna della stessa età  di mia madre, che è nata nel 1927. Lei, 
Roberta di Camerino, scopro oggi, era nata nel 1920. E l’ho vista giova-
ne, fino all’ultimo periodo del mio soggiorno veneziano, proprio nell’anno 
in cui è morta, nel 2010. Alla fine degli anni Settanta e negli Ottanta, a 
Venezia l’avevo frequentata con l’uomo che le stava vicino.

Ricordo lei e lui festosi, entusiasti e vitali. Ma era lei la forza trainan-
te, e lo era fin dagli anni in cui la moda entrò, con lei, in casa mia.

Nei primi anni Sessanta mia madre, ancora, sentiva il vento che sta-
va cambiando l’Italia in alcune priorità che non sarebbero state tali die-
ci anni prima.

Nel 1951, dove stavano i miei genitori, c’era stata l’alluvione. L’auto-
mobile di mio padre era una Topolino. L’Italia era povera, le strade pol-
verose. Alla fine degli anni Cinquanta, quando io ero bambino, si co-
minciavano ad asfaltare le strade e,  poco dopo, si fecero le autostrade.

La prima necessità sarebbe così diventata l’automobile. L’automobile 
era per soli uomini. Per le donne la modernità era la moda.

E come l’automobile era essenzialmente la Fiat, con le variabili Lan-
cia e Alfa Romeo, la moda era Roberta di Camerino con Emilio Pucci 
e con il vento dell’esotico (ma forse era un marchio italiano) Ken Scott. 




